
[image: ]


[image: image]




Questo non è un libro

Edito da Anima di gomma

Anima di Gomma è un marchio di

© 2013 Mirò Società Cooperativa Sociale

Via Cacciatori dell'Irno, 3 - 84134 Salerno

www.animadigomma.it

Copertina e grafica: Marina Formetta

Edizione digitale: dicembre 2013

ISBN: 9788898524020



Edizione digitale realizzata da Simplicissimus Book Farm srl





Questo non è un libro è un Pamphlet sulla civiltà del libro e la sua crisi, sulla sfida che le nuove tecnologie della conoscenza lanciano alla modernità.

La modernità era l'epoca in cui quello che sapevamo era racchiuso - e accessibile - nei libri, oggi viaggia nelle architetture incomprensibili della rete, e viene veicolato dallo stupido spettacolo televisivo. Che ne sarà della nostra civiltà basata sulla solidità e sulla democrazia della scrittura?

Senza la civiltà della scrittura, ci avviamo a un mondo peggiore, in cui la conoscenza fatta di faticose interpretazioni e consultazioni di attendibili testi, perde valore. Per questo occorre fare una battaglia per la difesa del libro e per il suo ruolo nella società. Una battaglia che sappia usare il futuro del libro: il libro fatto di bit, il libro elettronico.

Il libro elettronico, l'ebook, è una sfida, perché mette di fronte a una serie di opzioni e di rischi: il libro non assume solo il carattere di volatilità tipico dei bit, ma può andare nella direzione della superficialità e della deresponsabilizzazione che sono le caratteristiche della cultura di televisione e rete. Ma il libro può rimanere prigioniero del suo impianto che dura dal ‘400, restare identico a se stesso, cambiando semplicemente il suo canale di trasmissione. Occorre puntare su ebook che non riproducano semplicemente il formato e le caratteristiche del libro di carta, ma che sappiano trovare nuove forme. E occorre che non si perda il carattere di testo capace di assumere una sua solida e affidabile struttura.

Walter M. Rathenau, come il suo quasi omonimo, è un imprenditore rosso. Si augura di raggiungere i risultati che il grande grande proprietario della AEG e Ministro della Repubblica di Weimar ha ottenuto in campo aziendale, culturale e politico. Ma spera di non fare la stessa fine.
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PREMESSA

Non so su quale supporto stiate leggendo quello
che ho scritto, sul tablet, su un ereader, sul vostro pc o magari,
folli che siete, sullo smartphone (o, orrore orrore, su fogli
stampati in casa). Ma quello che state leggendo, a dispetto del
titolo, è un libro. Ricordate il quadro di Magritte, Ceci n'est
pas une pipe (“questa non è una pipa” per i non francofoni), in
cui la scritta tradiva inesorabilmente l'immagine? Al di là di quel
che voleva dire Magritte, comunque lo stiate leggendo, questo è un
libro. Certo, se guardiamo un dizionario, la prima definizione che
troviamo è:

“1.Serie di fogli consecutivi stampati
o manoscritti, di identica misura, legati tra loro e muniti di
copertina: l. d'antiquariato, scolastico; l. di poesia,
di preghiere”, ma già il secondo significato è quello che ci
interessa di più: “il contenuto del testo stampato in un l.: l.
interessante, noioso; scrivere un l.” (ho consultato
online il Sabatini Colletti, ma il concetto non cambia sugli altri
dizionari cartacei o elettronici).

Dunque, anche se non avete in mano una serie di
fogli stampati o manoscritti, avete comunque “il contenuto del
testo stampato” e poco importa che la stampa sia virtuale ed
elettronica. Quindi, questo non è un libro (perché la pipa non è
una pipa, ma è la sua riproduzione), ma in realtà lo è, perché ha un contenuto testuale, e questa è la
cosa più importante, è un testo (e così, quella di Magritte è una
pipa, perché proprio quell'oggetto viene indubitabilmente
rappresentato).

La civiltà nella quale abbiamo vissuto – e dalla
quale stiamo appena uscendo – è la “civiltà del libro”, in cui
quello che conta davvero è ciò che è scritto, perché solo ciò che è
scritto ha valore di legge, immutata, ripetibile, sia essa legge
del diritto positivo, oppure della natura. Solo se posso leggere la
legge scritta, essa è uguale per tutti; solo se posso trasformare
il fenomeno fisico in scrittura, in formula, esso assume il
carattere scientifico di ripetitività prevedibile, e quindi è
legge. Si sa, verba volant e scripta manent.
Perlomeno così è stato nell'epoca che inizia con la scrittura e che
si afferma con la stampa: l'epoca della Galassia Gutenberg. Senza
Enciclopedia niente Illuminismo, senza Bibbia stampata nessun
successo per il Protestantesimo.

Oggi, però, ci hanno spiegato in molti, l'epoca
della modernità razional-illuminista è finita, siamo in un periodo
che di volta in volta è stato definito post moderno, liquido,
dell'immagine, della rete e in mille altri modi. Siamo fuori dalla
civiltà della scrittura, siamo in quella della visione, in cui una
nuova oralità, assistita dalle immagini, ha preso il prevalere
sulla scrittura. Siamo nel tempo in cui gli scritti volano – nella
rete, nell'etere, nei cavi, tra i satelliti – e le parole
rimangono, almeno per quei pochi giorni che bastano a far crollare
una carriera politica, a far finire un matrimonio, a far licenziare
un incauto allenatore. Durano poco, le parole dette, ma magari riemergono da un filmato di Youtube,
da un programma televisivo ritrasmesso, da un disco dimenticato.
Mentre i testi sfuggono, diventano iper, perdono durata e
linearità, non sono più definitivi, non segnano leggi, scritte
nella pietra magari, come le Dodici Tavole della Repubblica Romana,
o i dieci comandamenti portati da Mosè (e ricordo che fu la plebe a
voler far scrivere le leggi, così da evitare che qualche giudice
compiacente verso i patrizi ne desse interpretazioni troppo
soggettive. La scrittura ha aiutato i più deboli a difendersi dagli
arroganti, dai forti, dai potenti).

Ora la scrittura dei testi non serve più per
conoscere: se di scrittura si può parlare, che sia mobile e
volatile, noi sappiamo attraverso quel che vediamo/ascoltiamo, non
per quel che leggiamo. Ora conta la televisione, che ha ucciso la
democrazia a tutela delle minoranze – come spiega Freccero in un
recente libro – in favore della dittatura della maggioranza. Oppure
conta Internet: tutto il sapere è lì, pubblicato da qualcuno che
non conosco e di cui non riesco a controllare le fonti, ma
disponibile e gratuito in qualsiasi momento. Mi basta schiacciare
un tasto per sapere tutto. E se voglio confrontarmi con qualcuno,
non c'è problema, c'è sempre un blog, una chat, un sito, che è a
disposizione per farmi sfogare, per darmi spazio. A che serve la
politica, quando la mediazione non vale più nulla e basta contare i
clic per capire chi ha ragione? A che servono i giornali, quando
l'informazione, libera e forte, è alla portata di tutti, in tutte
le direzioni? A che servono gli intellettuali, i professori, i
giornalisti, quando chiunque può dire qualsiasi cosa, non filtrato,
non censurato, da vero e sincero cittadino? Uno
che vale uno? Tizio che vale Umberto Eco per un consiglio
letterario? Caio che conta quanto Umberto Veronesi per una diagnosi
medica? Sempronio che vale Bismarck, Churchill, Lenin quanto a
finezza politica? E a che serve il pensiero critico, quello che
mette in dubbio le fonti e le loro interpretazioni attraverso la
logica del testo? Ora c'è l'ipertesto, un testo super, capace di
farci navigare nel sapere secondo gusto e piacere.

E dunque, a che servono i libri? Non la serie di
fogli consecutivi, ma il contenuto organizzato in un testo, quando
ho a mia disposizione mille siti e portali in cui navigare
felice?

Ebbene questo è un libro che, a dispetto della
sua natura fatta di bit, vuole riproporre il senso e l'importanza
del testo concepito da un autore, un testo strutturato secondo una
logica che può essere mille volte interpretata, contestata,
criticata, ma mai mutata. È un libro che vuole proporre di nuovo la
centralità del pensiero cr [...]
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